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Vertice governo-maggioranza. Bertinotti: «Subito una data». Le opinioni di D’Amato, Grandi e Bianchi

Occupazione, la ripresa non basta
«La conferenza, ultimo treno per il Sud»
Il Fmi esalta l’Italia: corretta al rialzo la crescita ’97-’98

Fs, ultimo atto della trattativa sindacale

Burlando: «Il ’98 sarà
l’anno delle ferrovie»
Contratto, verso
l’orario flessibile

Fonte: Eurostat

La situazione della disoccupazione nei vari Paesi

Spagna 20,8 20,7 
Finlandia 13,0 13,0 
Irlanda 9,9 10,0 
Francia 12,6 12,6 
Svezia 9,8 9,9 
Belgio 9,4 9,5 
Germania 10,0 10,0 
Gran Bretagna 7,0 7,2 
Olanda n.d. 5,1 
Portogallo 6,0 6,1 
Danimarca 5,8 5,8 
Austria 4,5 4,5 
Lussemburgo 3,7 3,7 
ITALIA 12,4 11,7 
Grecia n.d. n.d.

 Ottobre ’97 Settembre ’97

*Mese di luglio

*

ROMA. La convocazione dovrebbe
scattarestamattina,decisanelvertice
governo-maggioranza. Per Fausto
Bertinotti anche solo fissare la data
della Conferenza per l’occupazione
sarebbe «un segnale importante»
perché servirebbe a «cementare una
volontà politica che senta questo te-
ma dell’occupazione, il nuovo corso
da imprimere all’azione di governo,
come una necessità». A ben vedere
già Romano Prodi nella conferenza
stampa di fine anno aveva rilanciato
l’idea di una grande conferenza sui
temi del lavoro e dello sviluppo del
Mezzogiorno come punto centrale
della «fase due» del governo. Ormai
sembra dunque che manchi solo il
via ufficiale. E se non sarà oggi, non
passerà comunque molto tempo pri-
madella suaconvocazione,astareal-
le dichiarazioni del presidente del
Consiglio.Restadavederesuqualite-
mi si svilupperà il dibattito e verso
qualiobiettivi.Perchéseunannofasi
potevaragionevolmentepensareche
una iniziativa di questo tipo potesse
essere utile per radiografare i proble-
mi sul tappeto, raccogliere le indica-
zioni degli interlocutori sociali e im-
bastire l’azionedigoverno,nonsfug-
ge a nessuno che oggi l’utilità dovrà
essereun’altrainognicaso.

A sorpresa il Fondo monetario, ri-
facendo i conti dopo la crisi asiatica
sullo sviluppo mondiale, ha dato l’I-
talia, moscabiancatra ipartnereuro-
pei,ancora increscitanelbiennio97-
98,conprevisionidiPilcorrettearial-
zo all’1,3% a fine anno anziché 1,2 e
al2,3%anziché2,1nel ‘98.Ecosaan-
cor più sorprendente a questa cresci-
ta corrisponderebbe una leggera fles-
sione della disoccupazione dal
12,4%al12,2quest’annoperscende-
re fino all’11,9 l’anno che viene. Ma
basterà la ripresina a ridare ossigeno
all’occupazione?«Laconferenzasarà
utile lo stesso - dice Antonio D’Ama-
to, responsabile per la Confindustria
delle politiche del Mezzogiorno -in
particolare, speriamo, servirà a pro-
grammare una coerente politica in-
dustriale in grado di colmare il diva-
riotraNordeSuddelpaese,checome
si vede anche dagli ultimi dati Istat
per ora si sta approfondendo sia in
terminidi tassodidisoccupazionesia
di sviluppo economico. Sono oltre 5
anni che noi al Sud le abbiamo perse
tutte le riprese e ripresine», sono le
suesconsolateparole.EsecondoD’A-
mato non è colpa di un deficit d’im-
prenditorialità. È che «in quest’anno
emezzosuquestoversanteilgoverno
ha fatto troppo poco». «Non è più il
tempodellesperimentazionicomele
borselavoro,iprestitid’onore.Inizia-
tive suggestive, sì, ma che di fatto
non creano posti di lavoro. Perché in
tutto il mondo si fanno programmi
di riposizionamento strategico e noi
no? - si chiede - In Europa ogni anno
arrivano 400 mila miliardi di investi-
menti produttivi dal resto del mon-
do, diciamo transnazionali. Nella so-
la Gran Bretagna nel ‘96nesonoarri-
vati per 50 mila miliardi di lire. L’Ita-
lia, per il decimo anno di fila, è l’ulti-
madellaclasseconpocopiùdi3mila

miliardi. E sarà così finché non si ri-
muovono alcuni gap di competitivi-
tà che ostacolano l’attrazione dei ca-
pitali nel Sud». Quali? Lotta alla cri-
minalità e riqualificazione dei centri
urbani meridionali, ammoderna-
mento delle infrastrutture, pesanti
comelareteFso«intelligenti»comei
collegamenti Enel. Gli industriali del
Sud insistono poi su una maggiore
flessibilità del mercato del lavoro, in-
cluso un costo del lavoro differenzia-
to, «anchesesappiamo-diceD’Ama-
to -la questione è spinosa e ha creato
difficoltàsultavolodelWelfare».

Anche Alfiero Grandi, responsabi-
le Lavoro del Pds, è convinto che la
conferenzaserva.«C’èunpo‘diripre-
sa ma non sufficiente, soprattutto
per l’occupazione. E anzi il rischio è
che abbia ulteriori ripercussioni sul
divario esistente tra aree geografiche
svantaggiate, come il Sud, e aree più
forti». Dovrebbe vertere allora pro-
prio sull’individuazione di risorse e
strumentiperunapoliticadi riequili-
briodellosviluppo.«Esiccomesièvi-
sto quanto poco abbia senso rincor-
rere modelli come la Corea, bisogna
puntare sulla qualità del lavoro e
quindipartiredallascuolaedalla for-
mazione dando però risposte alle
aspettative che si creeranno con la ri-
forma, altrimenti genereremo solo
frustrazione e spreco». Grandi è per
altro anche convinto che qualsiasi
iniziativa nazionale di rilancio del-
l’occupazione risulterebbe limitata
se non programmata in un quadro
europeo. Affrontare i nodi rimasti ir-
risolti nel vertice sul lavoro di Lus-
semburgo, confrontarsi per tempo
con la scadenza nel ‘99di tutti i fondi
strutturali. «Lasciando rigorosamen-
te fuori tutta la partita dell’orario di
lavoro», è la premessa di metodo, per
non finire in un confronto-scontro:
su questo Grandi si differenzianetta-
mente da Bertinotti, che vorrebbe
partire invece con le35oree svolgere
ildiscorsodalì.

Mezzogiorno, politiche d’integra-
zione e di sviluppo dell’occupazione
a livello europeo. Ma anche riorga-
nizzazione della macchina ammini-
strativa e del suo ruolo. Altro argo-
mento da dibatterenellaconferenza,
proposto questa volta da uno dei col-
laboratori più vicini a Prodi, Patrizio
Bianchi, consigliere Iri. Lui la vede
praticamente come una «verifica
programmatica di metà cammino».
«Centrata sul lavoro ma non sulla
tecnicalità lavoro, sulla modernizza-
zione complessiva del paese al di là
dell’Uem». «Tutta la nuova industria
- fanotare - telecomunicazioni,servi-
zi, assicurazioni,quelladacuivengo-
no gran parte dei nuovi lavori, viene
da ex monopoli statali. Il problema è
come aumentare lacompetitivitàdel
sistema senza flettere la tutela collet-
tiva. E questo mentre cambia il rap-
porto tra iniziativa locale, nazionale
e quadro europeo». Affrontare tutto
ciò, dice Bianchi, non avrebbe avuto
senso prima. «Non avevamo lacredi-
bilitàesternaperfarlo».

Rachele Gonnelli

ROMA. Sarà l’anno delle ferrovie,
quello che sta per nascere. Parola di
ministro. Per chiudere le Fs o per ri-
lanciarle, ma non si può andare
avanti così. «Il 1998 deve essere
l’annoincuicominciamoacambia-
re le ferrovieitaliane»,hadichiarato
il ministro dei Trasporti, Claudio
Burlando, a margine dell’inaugura-
zione ufficiale a Milano del passan-
te ferroviario. Siccome l’Europa li-
beralizza il trasporto sui binari, per
l’Italia l’alternativa è secca: o rende
competitive le sue ferrovie, oppure
dovrà rinunciarvi. Lostesso concet-
to espresso nel drammatico appello
ai deputati durante il dibattito sulla
Finanziaria. «Il sistema dei trasporti
italiano - ha aggiunto Burlando - è
riuscito già a cambiare in molti set-
tori, dai porti ai trasporti aerei. Ora
tocca alle ferrovie. Sono in una si-
tuazione molto difficile, certo, l’a-
ziendahabisognodiunatrasforma-
zione radicale, per questo la Finan-
ziaria assegna fondi consistenti alle
ferrovie per investire, gestire e ri-
strutturare».

I viaggiatori, nell’attesa del treno
che non arriva, sono scettici. Il mi-
nistro spiega che i disagi «sonofrut-
todiquestadisorganizzazione»,ma
certevolteci simettonoglistessicit-
tadini, a provocarli, quando
«chiunque abbiadaprotestaredeci-
decheilmodomiglioreperfarloèdi

bloccare la sede ferroviaria». Come
l’altro giorno, con le sofferenze di
chi aveva avuto la disgrazia di salire
sull’espresso Conca d’oro, che ha
subìto un ritardo dinoveore.«Qua-
ranta lavoratori -hariferito l’ammi-
nistratoredelegatodelleFsGiancar-
lo Cimoli - hanno bloccato per una
protesta la linea,eleFerroviehanno
fattodel loromegliopersopperireai
disagi, affrontando la situazione di
emergenza». Burlando ha rivolto
un appello «perché le proteste non
degenerino con questi atteggia-
menti».

Il ministro ha pure annunciato
l’intenzione di concentrare le risor-
se del Fondo per il trasporto locale
della legge 211 allo sviluppo della
retemetropolitana inalcunegrandi
città da individuare, e fra queste ci
sarebberod’obbligoRoma,Napolie
Milano. Il sindaco di Milano Alber-
tini ha colto la palla al balzo per
mettersi subitoadisposizione,visto
che per il capoluogo lombardo «ci
sono già i progetti» per il prolunga-
mento dei metrò esistenti. Però su
Milano pesa un altro dramma della
mobilità, quello di Malpensa 2000,
l’aeroportochesaràtra imaggiori in
Europa, ed ora lontanissimo dal
centro. «A ottobre 1998 aprirà Mal-
pensa - ha detto Burlando - chiedo
sia minimo il tempo che dovrà pas-
sare fra l’apertura dell’aeroporto e il
completamento del servizio ferro-
viario di collegamento. Chiedo a
tutti, Regione, Province, Comuni -
ha aggiunto - di fare in modo che
nell’estate ‘99 ci sia questo collega-
mento».

Intanto a Villa Patrizia prosegue
la «no stop» per rinnovare il con-
tratto dei ferrovieri. La notte scorsa
s’è chiuso il capitolo del trasporto
merci, si sta a buon punto neglialtri
comparti tranne che in quello dei
passeggeri, dove si sommano varie
professionalità. Per ogni settore
professionale e per area di attività si
sta discutendo una normativa
«molto innovativa»all’insegnadel-
laflessibilità,spiegailsegretariodel-
la Filt Cgil Dino Testa. Il quale però
smentisce che si vada verso una
operazione sull’orario caratterizza-
ta dall’allargamento dell’«impe-
gno». Ad esempio, un bigliettaio
che lavora 8 ore al giorno avrebbe
un primo turno dalle 7 alle 11, poi
unainterruzionediquattroore, tor-
nerebbe a lavorare dalle 15 alle 19;
complessivamente il suo impegno
sarebbe di 12 ore, ma le otto ore di
lavoro sarebbero concentrate nel
periodo di maggior traffico dei tre-
ni. L’aumento dell’«impegno» la-
vorativo, se accolto - riferiscono al-
tre fonti sindacali - produrrebbe un
aumento della capacità produttiva
dal 15 al 30 per cento, a seconda dei
settori, e di conseguenza di una ri-
duzione del fabbisogno di persona-
le. L’introduzione dell’«impegno»
sarebbe una novità per tutti i ferro-
vieri tranne per i macchinisti ed il
personaleviaggiante.

Raul Wittenberg

L’ultimo voto
oggi sulla
Finanziaria

ROMA. Oggi si dovrebbe
celebrare l’ultimo atto per
vedere trasformata in legge
efficace la Finanziaria. Dopo
la doppia maratona di
modifiche ed emendamenti
di Senato e Camera oggi,
con le ultime modifiche
apportate dalla Camera la
commissione del Senato
dovrà dire l’ultimo sì alla
legge che prevede una
manovra di 25mila miliardi
con la decisiva riforma del
welfare.
Non sono previste sorprese.
La battaglia degli
emendamenti si è esaurita
alla Camera.
L’approvazione della
Finanziaria potrebbe dare la
spinta decisiva per un atto
atteso da moltissimi
operatori dell’economia:
l’abbassamento del tasso
ufficiale di sconto.

Comitato esecutivo oggi dopo la clamorosa rottura di sabato

Delicato vertice di Mediobanca
Terrà banco il caso Braggiotti
C’è attesa per il giudizio di Piazza Affari

Vicenza: ancora
una messa
con gli allevatori

VICENZA. «Presidente, ho
l‘ impressione che questa
gente stavolta non molla».
Così scrive il vicario del
vescovo di Vicenza, don
Carlo Coriele, in una lettera
che è stata indirizzata al
presidente del Consiglio
Prodi da Vancimuglio,
dove da più di un mese è
attestato il presidio degli
allevatori in lotta per le
«quote latte». Anche ieri,
per la quinta domenica
consecutiva, don Coriele
ha celebrato l’eucaristia
sotto il tendone piantato ai
lati dell‘ autostrada, con la
partecipazione delle
famiglie degli allevatori e
della gente del posto. Per
Natale gli allevatori
sperano in una visita dello
stesso vescovo Pietro
Nonis. «Questa gente - dice
il prelato - non chiede
soltanto di riavere delle
somme di denaro secondo
loro ingiustamente
trattenute. Chiede che
tutta una cultura venga
valorizzata».

ROMA. Sarà il comitato esecutivo
di Mediobanca, in programma per
questa mattina, la prima occasione
ufficiale di confronto tra i vertici
dell’istitutodopolaclamorosa«rot-
tura» con l’ormai ex-segretario ge-
nerale Gerardo Braggiotti. In calen-
dario già da tempo, il faccia a faccia
si incroceràancheconilconsigliodi
amministrazione delle Generali,
che da Piazza Cordusio, a poche
centinaia dimetri, dovrà dare lepri-
me indicazioni sull’aumento di ca-
pitale necessario per sostenere fi-
nanziariamente l’accordo con Al-
lianzeAgf.Iltuttomentresuicircui-
ti telematici della Borsa gli investi-
tori emetteranno i loro primi giudi-
zi: non solo sulla «grande spartizio-
ne» assicurativa, ma anche sulla
banca d’affari di Enrico Cuccia, cro-
cevia del capitalismo italiano, in di-
scussione oggi come mai in prece-
denza.

A confrontarsi nel Comitato ese-
cutivocisarannoalcunidegliuomi-
ni che, secondo le voci e le indiscre-
zioni, avrebbero animato le ultime
vicende. In particolare l’ammini-
stratore delegato Vincenzo Maran-

ghi, da mesi in contrasto con Brag-
giotti, e il vicepresidente (e presi-
dente delle Generali), Antoine Ber-
nheim, accreditato invece come
uno degli estimatori dell’exsegreta-
rio generale. A discutere di quello
che secondo la tesi più accreditata
tra gli osservatori sarebbe stato un
veroepropriolicenziamento,cadu-
to come un fulmine a ciel sereno su
Braggiotti, si troveranno anche il
presidente di Mediobanca, France-
sco Cingano, e i rappresentanti del-
le banche azioniste: il presidente
della Comit, Luigi Fausti, quello di
Bancaroma, Cesare Geronzi, il vice-
presidente del Credit, Egidio Giu-
seppe Bruno e Wolfgang Graebner
per la tedesca Bhf. Sono stati pro-
prioBernheimeBraggiottiadideare
il lancio dell’Opa (offerta pubblica
di acquisto) su Agf e ascatenare così
la cosiddetta «campagna di Fran-
cia». E, secondo diffuse interpreta-
zioni, l’accoppiatadei due manager
avrebbe voluto portare avanti co-
munque la lotta con Allianz, per ar-
rivarealcontrollodiAgf.

SultavolodelComitatoesecutivo
potrebbe porsi anche la questione

dell’aumentodicapitaledellastessa
Mediobanca. Un’operazione attesa
datempodopol’annullamento,nel
’96, di quella che avrebbe dovuto
portare mezzi freschi per 1.800 mi-
liardi. Una mossa che potrebbe ren-
dersi necessaria proprio per coprire
la quota di competenza dell’au-
mentoGenerali, cheall’attodell’of-
ferta per Agf era stato determinato
incirca4.400miliardi.EMedioban-
ca ha in portafoglio, come è noto, il
12,36% del Leone di Trieste e ne è il
principaleazionista.

Dalle 10 diquestamattina infine,
saràilmercatoazionarioadirelasua
sulle ultime vicende e ad emettere
un primo giudizio sulla «presa» che
Mediobanca ha sui principali snodi
del capitalismo italiano e sulla sua
capacità di indirizzo. Una ragnatela
chehacomeasseportanteil rappor-
toconleGenerali,machesiestende
direttamente al gruppo Compart,
con Montedison e Fondiaria, arriva
alla Snia del gruppo Fiat, a Pirelli e
Italmobiliare mentre il rapporto
con le tre ex-Bin, soprattutto con
Comit(eBancaroma),nonèmaive-
nutomeno.


